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Mentre Carli chiede un incontro sulle scelte contrattuali 
ROMA — La ConflndmtrU 
ha chiedo ai sindacati an in* 
contro, non «olo M11« no* 
bililà, ma anch* tu tutu 1« 
•celle di fondo, quindi, di 
fallo tu quello contrattuali. 
La lettera, firmata da Carli, 
è itala inviala ieri a CGIL, 
CISL, UIL e non potrà non 
essere uno dei temi della se­
greteria unitaria die ti riu­
nì «ce oggi pomeriggio. Una 
riunione che non si presenta 
nienl'affatto di routine, an­
che a prescindere dalla ri* 
chiesta della Confindustria. 

I suoi antecedenti sono, in­
fatti, la polemica ancora 
a calda > tra CGIL e CISL 
• il tentativo della UIL di 
offrire una base per rian­
nodare le fila e avviare una 
discussione comune in un 
prossimo direttivo, nei con-
sitili generali e nell'assenti-
Idea dei quadri (già chia­
mala KUIt-due) che li pre­
vedo per la meli di gennaio. 

I selle punti che Benve­
nuto ha sottoposto alle altre 
due confederazioni sono itali 
apprezzati dalla CGIL, ma 
hanno trovato finora mollo 
fredda la CISL: non a caso 
Macario al vertice di lunedi 
si è mostrato poco entusia­
sta di andare In tempi brevi 
a nuove riunioni degli orga­
nismi dirigenti della Fede­
razione. La CISL fa sapere 
che, comunque, prima del 
direttivo unitario dovrò riu­
nire (probabilmente il 5 e il 

Riprende oggi il 
difficile dialogo 
tra i sindacati 

6 dicembre) il proprio con­
siglio generale. Eppure, 1' 
estate scorsa era italo pro­
prio Macario ad avanzare 
nuove proposte concrete pei 
sostenere il cammino sempre 
più incerto dell'unità sinda­
cale. 

In questi mesi, però, mol­
ta acqua è passata sotto i 
ponti e il è falla itrada, evi­
dentemente, T idea che sia 
meglio, almeno in questa fa­
se, « giocare in difesa ». Non 
• caso, mentre la UIL si è 
dimostrala sensibile alle esi­
genze emerse dal consiglio 
generale della CGIL (un esa­
me critico sui motivi dell'im­
passe del sindacato e della 
strategia dell' EUR), nella 
CISL sono prevalsi umori po­
lemici che hanno di fatto 
spostato il terreno della di­
scussione. 

A certe tendenze e letture 
unilaterali del dibattito sin­
dacale replica Marianelti, ri­
lanciando l'invito ad « un di­
battito e un chiarimento uni­
tario dentro la Federazione». 
« Nessuno può pensare — ha 

scritto 11 segretario generale 
aggiunto della CGIL sull'ulti­
mo numero di "Rassegna sin­
dacale" — clie vi sia qual­
cuno disposto a fare il para­
fulmine per tulli e per tulio: 
essere sottoposto nella Fede­
razione a bordale polemiche 
e alle accuse di dirigismo e 
di moderatismo ed insieme 
essere indicali, dall'esterno, 
come causa del logoramento 
del quadro politico perché 
non in grado di custodire la 
temone moderata ed unila­
terale dcIl'EUR die, appun­
to, questi interlocutori ester­
ni hanno ritenuto di dover 
assumere ». 

I contenuti del confronto 
esistono già: li ha indicali 
la UIL (programma/ione e 
rilancio del ruolo dei consi­
gli, definizione del rapporto 
con il governo e con la Con­
findustria, sviluppo del pro­
cesso unitario) e li ha preci­
sati ancora ieri Marianelti: 
nel pros«imo direttivo unita­
rio si tratta di definire gli 
sviluppi deU'inÌ7Ìaliva ili lol­
la dopo la grande giornata 

del 16 • di arrivare a ehla» 
rlraentl sulle impostazioni 
contrattuali oggi sottopone a 
contrastanti interpretazioni; 

_la convocazione finalmente 
dei Ire consigli generali do­
vrà servire a definire gli svi» 
hippi del dibattito Ira le or­
ganizzazioni e la prospettiva 
dei loro rapporti. Tutto ciò 
con l'obiettivo di rilanciare 
la strategia deU'RUK. 

Intanto, serie • preoccupa­
zioni |K>r il deterioramento 
tlel processo unitario » sono 
venute dall' esecutivo delle 
ACLI. « Il limite e i peri­
coli di questa fase — sotto­
linea il documento diffuso 
ieri — si superano con l'as­
sunzione di un preciso ruolo, 
con la crescita dell' autono­
mia e della democrazia in­
terim. autonomia dai partiti, 
non dalla politica; democra­
zia interna come capacità di 
collegamento con la Itaie; 
confronto con i partili per­
ché assumano una più inci­
siva iniziativa nelle scelte 
•li governo; rapporto più or­
ganico con le diverse forze 
sociali ». ÌA: ACLI sottolinea­
no inoltre la necessità di «af­
frontare cnraggioiamcnte il 
problema delle modalità ili 
esercizio del diritto di scio­
pero ». K* importante che 
proprio dall' organizzazione 
cattolica venga ora questo in­
vilo a non chiudersi ciascuno 
nelle proprie trincee. 

La Cgil siciliana si trasforma 
e decentra le strutture in trenta zone 

Il rinnovamento e il potenziamento in una fase importante della vita del sin­
dacato e per il Sud — Una conferenza dei quadri a Palermo con Scheda 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Fare i conti 
con lo stato di salute e 1" 
efficienza della propria or­
ganizzazione è sempre e so­
lo un avvenimento ad €Uso 
Interno»? E se questa or­
ganizzazione è un sindacato, 
una grande aggregazione di 
masse lavoratrici, vale sem­
pre questo giudizio? Una 
piena smentita a questa ma­
niera di guardare dentro la 
complessa, ma avvincente 
realtà di una forza organizza­
ta è venuta ieri a Palermo in 

occasione della conferenza re­
gionale di organizzazione che 
impegna ancora fino a stase­
ra i dirigenti del sindacato 
siciliano. 

Affinare le proprie f armi », 
mettere al passo dei tempi 
le proprie strutture, fare del­
la Cgil siciliana una forza de­
cisiva del vasto e difficile 
processo di cambiamento: su 
questa impegnativa tematica 
il confronto tra i « quadri » 
del sindacato di classe è co­
minciato fin dalla mattinata 
di ieri. Ernesto Miata, della 
segreteria regionale, con una 

relazione ricca di spunti e di 
proposte condensate in 42 car­
telle, ha dato il via ad un in­
teressante dibattito che nella 
prima giornata di lavori ha 
ricevuto il contributo di Ri­
naldo Scheda, segretario na­
zionale della Cgil. 

Il grandec nodo > del cam­
biamento. della lotta per rea­
lizzarlo. soprattutto nella ar­
dua condizione della Sicilia e 
del Mezzogiorno, è stato l'as­
se portante e della relazione 
e del dibattito. Come interve­
nire in Sicilia? E' in grado la 
Cgil di essere all'altezza di 

ROMA — «Ieri braccian­
ti. oggi operai agricoli, do­
mani operai dell'agro-ki-
dustria ». Questo slogan 
sintetizza efficacemente la 
< filosofia > della piatta­
forma per il rinnovo del 
contratto dei lavoratori 
della terra. Il sindacato 
unitario (Federazione Fe-
derbraccianti - Fiaba - Ui-
sba) ha rispettato tutte le 
scadenze e adesso la cate­
goria è pronta per il «via» 
al confronto con il padro­
nato. L'appuntamento al 
tavolo della trattativa è 
per il 1. dicembre. Sarà, 
quindi, il primo banco di 
prova dell'autunno dei con­
tratti. 

Sono trascorsi appena 
due anni dalla conquista 
del contratto degli operai 
agricoli. Prima c'erano sta­
ti i € patti bracciantili ». 
ma quei tempi sembrano 
quanto mai remoti. Adesso 
c'è da compiere un altro, 
decisivo passo nella razio­
nalizzazione del mercato 
del lavoro agricolo e del­
le strutture produttive del­
le campagne. 

In questo settore, infat­
ti, si è avuto un marcato 
disimpegno dell'impresa 
con pesanti riflessi sui li­
velli dell'occupazione sta­
bile. Parlano le cifre: nel 
'61 i salariati fissi erano 
216.950. nel 76 invece 162 
mila 770. 54.180 in meno. 
Nello stesso arco di tempo 
è diventata ancora più pre­
cario la condizione degli 
avventizi: non solo si è a-
vuta una contrazione di 
123.852 unità, ma si è re­
gistrato pure un calo del­
la media delle giornate di 
lavoro, dalle 102.01 del '61 
alle 84.21 del '76. 

Proprio per contribuire 
a invertire questa tenden­
za i braccianti rivendica­
no fi turn-over dei lavora­
tori assunti a tempo inde­
terminato e la mobiliti in­
teraziendale e intersettoria­
le nei casi di riduzione del­
l'occupazione determinata 
da trasformazioni o inno­
vazioni tecnologiche « co­
perte » da , investimenti 
pubblici. La stessa logica 
sul fronte degli avventizi. 
con le richieste di regola­
mentazione dei fenomeni 
migratori, di blocco delle 
forme di lavoro spurie, dì 
garanzia dell'assunzione al­
meno in un'intera fase pro­
duttiva. 

Tutto questo, comunque. 
è in qualche modo subordi­
nato a un nuovo assetto 
dell'agricoltura italiana. 
Non è un mistero che la 
Conf agricoltura guarda co­
me il fumo negh' occhi ai 
processi di trasformazione 
e di sviluppo programmato 

L'I dicembre la prima 
trattativa contrattuale 

Così il bracciante 
vuole diventare 
operaio agricolo 

delle campagne. I braccian­
ti chiedono, allora che i fi­
nanziamenti messi a dispo­
sizione delle imprese agri­
cole dai nuovi provvedi­
menti legislativi siano ef­
fettivamente condizionati 
all'incremento e l'ammo­
dernamento delle strutture 
produttive. Si pone, quindi, 
il problema di un efficace 
controllo delle domande di 
finanziamenti pubblici e si 
riafferma il ruolo dei pia­
ni aziendali. Altri obiettivi 
riguardano l'uso delle ri­
sorse. con il recupero delle 
terre incolte e malcoltivate 
o con la trasformazione 
delle aree irrigue. 

Il contratto diventa, co­
si, uno strumento in più 
dell'iniziativa della cate­
gorie per una nuova poli­
tica del lavoro in agricol­
tura. Non a caso il sinda­
cato ha deciso di aprire, 
congiuntamene alla trat­
tativa contrattuale, speci­
fiche vertenxe con il go­
verno e le Regioni sulle 

questioni della applicazione 
delle leggi di programma­
zione e di sviluppo delle 
campagne. 

La piattaforma per il 
contratto, poi. prospetta 1' 
evoluzione del rapporto di 
lavoro in agricoltura attra­
verso un più saldo lega­
me tra la nuova struttu­
ra del salano e la profes­
sionalità. 

Si rivendica, dunque, u-
na sistemazione delle qua­
lifiche che crei precisi 
punti fermi verso l'inqua­
dramento nazionale. I pa­
rametri dovrebbero essere 
aumentati del 5%. l'incre­
mento di produttività do­
vrebbe passare dal 4 al 5 
per cento. L'aumento del 
minimo salariale nazionale 
dell'operaio comune è fis­
sato in 24.500 lire mensili. 
Tutte condizioni, queste. 
per una perequazione in 
terna alla categoria, ma 
anche esterna visto che il 
salario bracciantile è tra 
i più bassi. 

Estremo senso di responsabilità 
Nel « costo » del contrat­

to ì braccianti hanno dimo­
strato un estremo senso di 
responsabilità: mediamen­
te e inferiore a 30 mila li­
re mensili. In questo modo, 
si promuove un forte pro­
cesso di assestamento sul­
l'intero territorio naziona­
le. salvaguardando concre­
ti spazi per la contratta­
zione integrativa provincia­
le. Ha poco senso, allora. 
disquisire — come fa an­
cora la Fisba^isl — su 
quanto dell'una o dell'altra 
tesi, in discussione tra le 
tre organizzazioni sindaca­
li. sia prevalsa nella piat­
taforma definitiva. 11 pro­
blema. semmai, è come le 
strutture territoriali si 
preparano a gestire gli spa­
zi liberi, nel segno della 
continuità con l'impostazio­
ne del contratto nazionale. 

D'altro canto, c'è un pa­
dronato pronto a seminare 
zizzania. E' successo già. 
La Confagriookura inten­

de escludere la Federbrac-
cianti Cgil e la Uisba Uil 
dal tavolo di trattativa per 
gli impiegati. La risposta 
è stata immediata e unita­
ria: tutte e tre le organiz­
zazioni hanno parlato di 
vera e propria discrimina­
zione padronale. Ed è con 
questa linea di fermezza 
che la Confagrico'tura de­
ve fare i conti. 

La manovra, infetti, è 
tutta politica. Si vuole 
bloccare il processo unita­
rio della categoria, la cui 
premessa è nella richiesta 
di unificare già il contrat­
to degU operai agricoli con 
quello dei florovivaisti. E 
si sa che le barriere innal­
zate dagli agrari per divi­
dere le forze del lavoro nel­
le campagne servono anche 
per mantenere i vecchi e 
anacronistici sistemi di 
conduzione delle aziende. 

P. C 

questo compito e di questa 
strategia politica? Con la sua 
relazione Miata si è preoccu­
pato di scavare a fondo in 
questi interrogativi e ha mes­
so in luce senza eludere le dif­
ficoltà. le grandi potenzialità 
che anche il sindacato sicilia­
no è stato capace di esprimere. 

« L'importanza della confe­
renza — ha poi rilevato Sche­
da — non sta solo nel progetto 
di riforma organizzativa. Ma 
anche nel fatto che essa si 
svolge in una fase della vita 
sindacale italiana di grossa 
rilevanza. E, soprattutto, per­
chè si svolge all'indomani del­
lo sciopero per il Mezzogiorno 
e perchè si va ad una stretta 
con il governo sulle richieste 
della Federazione unitaria ». 

Forte di 272.500 iscritti (7 
mila in più rispetto allo scorso 
anno) la Cgil in Sicilia si pre­
senta cosi alla significativa 
prova di quella che è una 
specie di rivoluzione della 
propria immagine puramente 
organizzativa. Il processo di 
rinnovamento delle strutture 
ieri, infatti, è entrato in una 
fase cruciale: preceduto da 
una ampia consultazione ha 
cominciato ad affrontare nel 
concreto le proposte. Miata 
ha illustrato (e i delegati alla 
conferenza lo hanno potuto ri­
scontrare in un documento cu­
rato da Giuseppe Miccichè. 
della segreteria) la proposta 
di creazione in Sicilia di 30 
zone e dei relativi consigli. 
Una riforma che — è stato 
precisato — non è solo carat­
terizzata dal segno del decen­
tramento (le Camere del La­
voro provinciali dovrebbero 
tendere a scomparire). Ma è 
soprattutto, oltre che il decen­
tramento. il momento qualifi­
cante, il cardine su cui si va 
a fondare un modo del tutto 
originale e nuovo di intendere 
la funzione e il ruolo del sin­
dacato. 

E qui Scheda ha ricordato il 
recente Consiglio generale del­
la Cgil che <ha avviato un 
dibattito spregiudicato e co­
raggioso, che non ha coluto 
essere una sorta di chiusura 
interna, un raccogliersi den­
tro le mura, ma ha inteso sol­
lecitare una riflessione com­
plessiva di tutte le forze che 
si riconoscono nella linea del­
l'EUR >. E ha aggiunto che 
eia lotta per l'occupazione e 
H Mezzogiorno, i rinnovi con­
trattuali e la riforma orga­
nizzativa della Cgil, non so­
no momenti separati ma si 
intrecciano Vun l'altro e, in­
sieme, vanno affrontali per­
chè sólo così U sindacato po­
trà essere in grado di far 
fronte ai nuovi compiti che 
gli sono davanti ». 

E qui Scheda ha toccato i 
problemi dell'unità. Intanto 
nell'iniziativa e nella lotta per 

t mantenere desta l'attenzio­
ne del movimento » sui temi 
del confronto governo-sindaca­
ti. Un confronto, ha aggiunto. 
che deve entrare nei prossimi 
giorni nella « fase risolutiva ». 
Il segretario confederale del­
la Cgil ha poi ricordato la 
riunione di oggi della segrete­
ria della Federazione e ha giu­
dicato < positivo » il contri­
buto della Uil a proposito del 
sostegno della linea dell'Eur 
e ha auspicato che anche la 
Cisl accolga l'idea di Benve­
nuto per una riunione del Di­
rettivo unitario per un esame 
congiunto e del sostegno alla 
linea dell'Eur e dello sviluppo 
del processo unitario. 

Sergio Sergi 

Prima riunione dei delegati dell'Alfa 
ed è subito dibattito sul contratto 

Professionalità, rifórma del salario, lavoro manuale al centro di un acceso confronto - Le tentazioni 
di « fuga » dai problemi della fabbrica e la difficile ricerca di un* autonoma strategia sindacale 

Dalla nostra redazione 
MILANO — E" un grande af­
fiorare di domande, interro­
gativi, un ribollire inquieto. 
Siamo al consiglio di fabbri­
ca dell'Alfa Romeo. E' la 
prima riunione dopo le aspre 
polemiche dei giorni scorsi. I 
420 delegati — moltissime le 
faccie nuove — sono riuniti 
per discutere l'ipotesi di 
piattaforma per lo scontro 
contrattuale. L'atmosfera è 
serena anche se sotto corre 
la tensione, ogni tanto sfocia 
in una interruzione, in un 
grido. Qual è il quesito di 
fondo? La « bozza » delle ri 
chieste consegnata al dibatti­
to tra gli operai rappresenta 
veramente, in questa fase 
difficile, una risposta alla 
crisi dei consigli? Sì. rispon 
dono in molti, se affida ve­
ramente ai consigli, ai dele­
gati, ad esempio, la manovra 
sulla riduzione degli orari e 
non rappresenta, invece, una 
€ fuga » disperata dai pro­
blemi della fabbrica. 

La relazione di Concioni, su 
questo aspetto, è stata abba­
stanza esplicita: i Non è vero 
che lavorare meno significhi 
lavorare tutti: non ci si può 
limitare a dividere la miseria 
esistente ». E un operaio ri­
corda: e Quando il padrone ci 
dà dieci minuti di riposo, 
subito dopo aumenta il cari­
co di lavoro, e allora è me­
glio rimanere così come sia­
mo ». Il discorso ritorna ai 
temi concreti dell'organizza­
zione produttiva, in questa 
fabbrica dove i turnisti han­
no come orario effettivo — 
tenendo conto delle pause — 
cinque ore e venti per cinque 
giorni e dove altri — Io ri­
corda un intervento — appe­
na lasciano i cancelli dell'Al­
fa entrano in una piccola of­
ficina e fanno in totale anche 
50 ore alla settimana. 

E' la stessa tematica che. 
per altri versi, riemerge tra 
gli impiegati. E' possibile, 
certo, si sostiene, avviare una 
riforma del salario, attraver­
so l'unificazione degli scatti 
di anzianità, studiando muni­
re che non puniscano le bu­
ste-paga dei e colletti bian­
chi », ma se tutto ciò avviene 
all'inferno di un progetto di 

mutamento dell'organizzazio­
ne del lavoro degli stessi im­
piegati, spesso abbandonati 
ad una forzosa « proletarizza­
zione *. E per loro si pone — 
è una spinta che tenta di 
farsi largo nella consultazio­
ne milanese — un problema 
di maggiore articolazione del­
le qualifiche. 

E' la stessa tematica solle­
vata, con grinta e collera. 
anche in questo consiglio di 
fabbrica, dagli operai di li­
nea, gli uomini che fecero 
esplodere il '6S-'69. Sono il 60 
per cento all'Alfa e sono tutti 
o quasi al terzo liveb'o. 
« Quando mai verrà la qualifi­
cazione per noi delle cate­
ne? », grida un giovane meri­
dionale. « Dovremo andare a-
vanti tutta la vita ad avvitare 
quattro viti? ». C'è chi ri­
sponde « si » ed ha come u-
n>ca risposta il passaggio au­
tomatico al quarto livello per 

gli addetti alle linee. Una 
risposta che non « cambia » 
nulla, lascia le cosi' come 
stanno, ovvero la realtà di un 
lavoro monotono e pesante. 
Eppure i temi dell'organizza­
zione del lavoro, di un nuovo 
modo di produrre, erano sta­
ti un grande patrimonio della 
FLM. . 

Sono i problemi di un sin­
dacato che stenta a ritrova­
re la propria identità, a rian­
nodare le fila di una strate­
gia collocata nella fabbrica, 
ma capace, poi. di toccare 
e sostenere le proposte di 
politica economica generale, 
la svolta dell'EUR. La con 
sultazione tra .i metalmecca­
nici milanesi — già avviata 
nelle zone e nelle fabbriche 
— ha registrato zone di apa­
tia, di perplessità, rìschi di 
rissa anche su temi portico 
lari, come quelli relativi agli 
scatti di anzianità. Un clima 

divergo da quello del '69. del 
12. del 75. « Allora - ricor­
da un dirigente sindacale ~ 
abbiamo avuto una grande 
capacità di selezionare che 
cosa chiedere e che cosa poi 
portare a casa. Ora la situa­
zione è più confusa; la piat­
taforma un po' affastellata, 
non priva di contraddizioni. 

Certo, c'è il peso delle di­
visioni, queste hanno toccato 
un punto alto, qui a Milano, 
quando CISL e UIL volevano 
scioperare quattro ore U 16, 
finendo così per cancellare 
il « segno » meridionalista 
della giornata di lotta. Al 
fondo c'è una divisione nel 
l'analiòt. Oggi Milano — 
con^ i € sudisti » che ripren­
dono i t treni della speran­
za* — non ha certo i pro­
blemi di Napoli. Ne ha di 
altri. Ila quelli del doppio 
lavoro, del decentramento 
produttivo (il 20 per cento 

dell'intera industria vietai 
meccanica locale), del lavoro 
a domicilio, del lavoro nero. 
di giganteschi processi di ri 
strutturazione produttiva. E' 
su questo terreno che il sin 
dacato ha dimostrato la sua 
« impotenza », Ja sua man 
canza di autonomia reale 
(altro che invocare il prestili 
to capestro del quadro pa'i 
tico'). Un terreno che ci ri 
chiama direttamente ad al 
cune osservazioni emerse dal 
dibattito in corso all'Alfa Ro 
meo: sono le questioni del 
potere, del controllo- su ora 
ri, qualifiche, mobilità, mer 
cato del lavoro, elementi di 
programmazione Qui bisogna 
avanzare e vincere, cosi si 
cambiano i rapporti di forza 
e si sta dalla parte del rin 
novamento nello scontro a 
perto nel Paese. 

Bruno Ugolini 

Pubblico impiego: quasi pronta la legge quadro 

ilirrnììfiilTnttMrìfTffiii n rfffifnrnrf f i i i f i ^ f ì r i i i f t i i 

ROMA — Il ministro del Lavoro. Scotti, ha illustrato ieri 
mattina al rappresentanti dei partiti dello maggioranza (per 
11 PCI 1 compagni Maffioletti e Canullo) la bo/^a di disegno 
di legge-quadro sulla contrattazione per il settoie del pub 
blico impiego. L'ipotesi di legge su cui si è registrata una 
sostanziale convergenza del partiti, sarà illustrata starnaiu* 
dal ministro ai rappresentanti della Federazione CGIL CISL 
UIL, ai quali sarà rimesso un documento che illustra i prin 
clpali obiettivi del provvedimento. 

Domani la bozza sarà discussa dalla segreteria della Tede 
razione unitaria e dalle categorie del settore, che scioglie­
ranno definitivamente la riserva nei primi giorni della set 
Umana entrante, prima che il provvedimento passi alla di 
scussione e approvazione del Cmsiglio dei ministri. 

L'ipotesi Scotti definisce le procedure per la contratta­
zione per il punblico impiego e per garantire l'effettiva appli 
cazione degli accordi nei tempi e nei modi stabiliti e 1 criteri 
di informazione del Parlamento sulle previs.cm e capacità 
di spesa. 

Si precisa, quindi, nella bozza governativa, la sfera di 
contrattazione e si individuano anche possibilità (non an 
cora però precisate) di eventuali ccntrattazioni decentrate 
Si riafferma il principio della sede unica contrattuale (quo 
sta secondo recenti dichiarazioni e impegni del presidente 
Andreotti dovrebbe realizzarsi subito senza attendere l'appro 
vazlone della legge quadro) che faccia capo — come hanno 
sottolineato i rappresentanti del PCI — direttamente alla 
presidenza del Consiglio. Una « autorità unica » che abbia 
non solo i poteri di contrattazione, ma anche quelli per 
governare i contratti. 

Nella proposta del ministro Scotti Infine, si prevede una 
delega al governo per l'unificazione di alcuni istituti comuni 
a tutti i pubblici dipendenti 

I sindacati, intanto, sollecitano per la prossima settimana 
la definitiva chiusura del vecchi contratti (ospedalieri, scuola. 
enti locali, statali) e una precisa risposta del governo sulla 
trimestralizzazione della scala mobile anche per il pubblico 
impiego. 

Individuate il settore in cui operate co 
a» 

a 
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